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			Beatrice Fumagalli

			Sopravvivere a(lla) scuola Manuale d’uso per giovani studenti e aspiranti insegnanti
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			Ai giovani che devono lottare per avere uno stipendio dignitoso, 

			a chi pensa di essere un fallimento, 

			ma è semplicemente nato nella generazione e nel momento sbagliati.

		

	
		
			Introduzione

			Vi siete mai addentrati nel sito del MIUR (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca) per ricavare informazioni sull’insegnamento? 

			Io sì, ma per capirci qualcosa ho dovuto ripescare il mio vecchio vocabolario di latino, togliere due dita di polvere e tradurre, arrancando tra un piuccheperfetto e un gerundivo. 

			Risultato? Fossi ancora a scuola avrei preso una bella insufficienza nella comprensione del testo: «L’alunna Fumagalli azzecca solo il nome e il cognome, la data non è pervenuta». 

			Diventare insegnanti (e capire il percorso da seguire per arrivare alla cattedra) sembra essere una missione impossibile, ma forse io vi posso aiutare.

			Mi chiamo Beatrice Fumagalli, supplente precaria e per molti la “supplente di TikTok”. Sono tre anni che, tra una supplenza breve e l’altra, arranco nel medioevale sistema scolastico italiano. 

			Ho da poco compiuto 28 anni, ma ho l’animo e le sembianze di una quindicenne (ancora mi chiedono la carta d’identità per accertarsi che sia maggiorenne). 

			Mi sembra ieri quando, varcando le porte del liceo scientifico di un paese vicino a casa, ho pensato: “Oddio fra cinque anni ho la maturità” e da quel momento ho sperato che l’esame finale non arrivasse mai. Per quale motivo? L’ansia è stata una mia fedele compagna per tutta la mia carriera scolastica, a partire dalle superiori e che continua anche ora per la mia seconda laurea magistrale.

			In un mondo in cui bisogna essere sempre perfetti e sbagliare sembra vietato, in cui entro i 30 anni devi essere lavorativamente affermato, non è facile essere una millennial. E io e il mio cervello lo sappiamo bene. 

			È semplice insegnare? No. Soprattutto se sei una precaria, giovane supplente (o almeno giovincella rispetto ai dinosauri che oggi occupano le cattedre) e con il titolo di studi sbagliato per il sistema scolastico italiano. Tra tutte le lauree magistrali che avrei potuto frequentare, ho scelto come prima la più sfortunata: la LM-٩٢. A mia discolpa posso dire che appena iniziata non sapevo che sarebbe stato difficilissimo insegnare con la mia classe di laurea.

			Lo so, in questo momento vi starete chiedendo se LM-92 sia una qualche componente chimica del bugiardino della Tachipirina. Ahimè no, al massimo, più che curarlo, il mal di testa queste sigle te lo fanno venire. Quando arriverete a leggere la fine del libro il misterioso arcano vi sarà svelato e capirete a cosa serve il numerino.

			Mi piace insegnare? Sì. Tornassi indietro ripercorrerei la stessa strada: lavorare con i ragazzi è emozionante e allo stesso tempo spaventoso. Hai una responsabilità enorme, ma quando i tuoi studenti raggiungono dei risultati, ti senti sulla vetta del mondo (forse quasi meglio che vincere i mondiali di calcio). Avendo cambiato scuola ogni 10 giorni per i primi anni di supplenza, posso dire di averne viste di tutti i colori. Ho molti aneddoti da raccontare, tanto da poter dire: «Potrei scriverne un libro» e infatti, eccomi qui.

			Ho cominciato a espormi sul mondo dei social a marzo 2020 durante la prima pandemia su una piattaforma che tutti voi penso conosciate: TikTok. Sul mio profilo ho raccontato giorno per giorno il punto di vista degli insegnanti, che, a volte e per svariati motivi, vengono ingiustamente presi di mira da studenti e genitori. Ho anche preso le parti degli alunni, perché mi sento forse più vicino a loro che ai miei colleghi docenti. La mia identità da Tiktoker è però un segreto tra me e voi, promesso?

			Vuoi diventare un/un’insegnante? Allora sei nel posto giusto per capirci qualcosa. Manda al diavolo il sito del MIUR, impara (non a memoria che altrimenti dimentichi tutto dopo la verifica) il contenuto del libro e prepara 7 camicie, perché dovrai cambiarle tutte prima di arrivare al traguardo.

			Se, invece, sei una studentessa o uno studente, bisognoso di supporto morale, questo libro ha il grande pregio di farti sentire meno solo nell’universo. La mia vita è una costellazione di #maiunagioia e leggere le mie disavventure potrebbe essere di consolazione.

			Appello a tutti i miei ex studenti o studenti attuali: se non comprate il libro vi boccio. 

			Prof Bebi

		

	
		
		

	
		
		

	
		
		

	
		
		

	
		
		

	
		
			Capitolo 1 Insegnamento e gerarchie

		

	
		
			Ok, siamo arrivati al primo capitolo, forse il più nozionistico, ma fondamentale per chi vuole sapere come diventare insegnante. Considerate il capitolo 1 come il vostro vocabolario di latino, francese, inglese, insomma di una lingua a cui siete poco avvezzi. Qui snocciolerò passo per passo, parola per parola, il contenuto sibillino del fantomatico sito del MIUR. Purtroppo le informazioni online riportate dal Ministero sono spiegate in un modo talmente confusionario (e per di più in burocratese) da risultare di difficile comprensione per chiunque. 

			Prima di iniziare con le definizioni, chiariamo una volta per tutte che cos’è il MIUR. Il MIUR è l’istituzione italiana che gestisce l’intero sistema scolastico italiano (pubblico e privato), comprensivo di scuola dell’infanzia, primaria, secondaria e universitaria. Dunque, ora mi rivolgo ai poveri studenti italiani, se volete fare qualche lamentela sul programma antiquato o sui troppi compiti, scrivete una mail al MIUR (e in bocca al lupo).

			Ora entriamo nel fulcro della tematica principale di questo capitolo: la piramide feudale dei professori. Vi ricordate i vassalli, valvassori e valvassini? Ecco, inserite al loro posto in una piramide immaginaria tutti i vostri insegnanti: di ruolo, precari, supplenti e assenti. Ogni docente, a parte le MAD (messe a disposizione), è inserito all’interno di specifiche graduatorie a seconda dei punteggi e dei requisiti, ottenuti nella vita professionale.

		

	
		
		

	
		
		

	
		
		

	
		
			La serie A degli insegnanti

			Nel sistema scolastico italiano esistono 5 graduatorie di docenti:

			
					graduatorie di merito (GDM);

					graduatorie a esaurimento (GAE);

					graduatorie provinciali per le supplenze (GPS);

					graduatorie d’istituto;

					graduatorie interne. 
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			L’Olimpo degli insegnanti: le graduatorie di merito (GDM)

			Nelle graduatorie di merito sono presenti i docenti vincitori di un concorso pubblico a cattedra, ordinati a seconda del punteggio ottenuto nel concorso e a seconda dei titoli in possesso. Possiamo dire di trovarci nell’Olimpo degli insegnanti, perché una volta qui, il percorso da precario è quasi finito. 

			Insieme a quelle a esaurimento, dalle GDM si attinge per le assunzioni a tempo indeterminato (con la conseguente immissione al ruolo). Con la Buona Scuola (la legge 107 del governo Renzi, con cui si sono attuate modifiche al sistema scolastico italiano, tra cui l’inserimento dell’alternanza scuola-lavoro, della carta docente, della figura del super-preside…), le GDM si sono accorciate. Da quel momento non tutti i vincitori del concorso possono accedere alle GDM, ma solo il numero di candidati pari ai posti a concorso disponibili più il 10%. Quella piccola percentuale serve nell’eventualità che qualche altro candidato in cima alla lista non accetti l’incarico.

			Non è automatico che una volta entrati nelle graduatorie di merito si ottenga subito il ruolo: bisogna aspettare che si liberino le cattedre, dopodiché si viene chiamati a seconda della posizione occupata in graduatoria.

			Il Limbo perpetuo: le graduatorie a esaurimento (GAE)

			Nelle graduatorie a esaurimento ritroviamo i docenti provvisti dell’abilitazione all’insegnamento (vedi sotto per capire come si ottiene l’abilitazione a seconda del grado di istruzione in cui si vuole insegnare). Le GAE hanno sostituito nel 2006 le vecchie Graduatorie Permanenti e da quel momento sono state chiuse ai nuovi aspiranti, quindi rimangono e si aggiornano solo per chi è riuscito a inserirsi precedentemente. Si dividono in tre fasce:

			
					prima fascia: costituita dai docenti che all’atto della costituzione delle graduatorie risultavano inseriti nelle vecchie Graduatorie Permanenti;

					seconda fascia: con i docenti che all’atto della costituzione delle graduatorie, oltre al requisito dell’abilitazione, avevano maturato 360 giorni di insegnamento;

					terza fascia: con coloro che nel corso degli anni precedenti al 2006 hanno conseguito l’abilitazione all’insegnamento.

			

			Queste graduatorie sono su base provinciale, divise per classi di concorso, e vengono aggiornate (solo per chi è già inserito) ogni 3 anni.

			A oggi, secondo i dati ufficiali, nelle GAE sarebbero presenti oltre 35.000 di insegnanti di ogni ordine e grado. Tutti gli insegnanti inseriti nella I, II o III fascia delle graduatorie a esaurimento, rientrano anche nella I fascia delle graduatorie di istituto.

			Il Purgatorio scolastico: le graduatorie per le supplenze (GPS)

			Negli ultimi anni ci sono stati dei cambiamenti nel sistema scolastico italiano, in particolare nel caso delle GPS (graduatorie per le supplenze) c’è stata una riduzione da ٣ fasce a ٢. 

			Ma andiamo con ordine: cosa sono le graduatorie provinciali per le supplenze? Se dovessi scegliere una metafora, chiamerei in causa Dante con il suo Purgatorio, un luogo di attesa perpetua dove, noi anime in pena, espiamo tutte le colpe (tra cui quelle di essere nate nell’epoca sbagliata). Molti precari che non sono insegnanti di ruolo rientrano nelle GPS, ma non tutti. 

			Non è così semplice entrare o uscire da queste cornici dantesche, perché per accedere alle GPS bisogna avere una serie di requisiti: lauree 3+2, CFU necessari (crediti formativi universitari con i giusti Settori Scientifici Disciplinari) per la propria classe di concorso e 24 CFU per l’insegnamento. Mentre per uscirne e quindi ascendere all’Olimpo (GDM) bisogna vincere i concorsi pubblici banditi dal MIUR. 

			Le graduatorie provinciali per le supplenze vengono aperte a sorpresa (solitamente nel periodo di maggio e giugno) e aggiornate ogni 2 anni. 

			Ora vediamo nel particolare chi sono i “fortunati” delle due fasce in GPS:

			
					prima fascia: è per gli aspiranti docenti di ruolo in possesso dell’abilitazione per le graduatorie dell’Infanzia, Primaria, I grado e II grado e personale educativo, oppure in possesso della specializzazione per le graduatorie di sostegno;

					seconda fascia: è per i precari non abilitati e non specializzati (sostegno) che non rientrano nella categoria precedente. Per inserirsi nella seconda fascia per le classi di concorso delle scuole secondarie non basta la laurea e i crediti necessari per le proprie classi di concorso, ma servono anche i 24 CFU (vedi nelle prossime pagine per capire meglio). Il requisito dei 24 CFU è diventato legge il 19 dicembre 2019.

			

			Andiamo ancora più nel dettaglio della carriera dei docenti a seconda del grado di istruzione in cui si vuole insegnare:

			
					GPS scuola primaria e infanzia:
	prima fascia: chi è in possesso dell’abilitazione, ottenuta grazie o al diploma magistrale (vecchio ordinamento), o alla Laurea in Scienze della Formazione Primaria (laurea quinquennale ciclo unico);

	seconda fascia: studenti del terzo, quarto e quinto anno del corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria che abbiano assolto rispettivamente 150, 200 e 250 CFU;





					GPS scuola secondaria (primo e secondo grado):
	prima fascia: chi è in possesso dell’abilitazione, ma non avendo ancora vinto il concorso non ha ottenuto il ruolo;

	seconda fascia: per le classi di concorso della Tabella A (docenti), chi è in possesso del titolo di accesso prescritto per la classe di concorso per cui concorre e dei 24 CFU; chi ha l’abilitazione su un’altra classe di concorso o altro grado; chi è già inserito nelle graduatorie d’istituto per la medesima classe di concorso;

	seconda fascia: per le classi di concorso Tabella B (profili di ITP), chi è in possesso del titolo di accesso e dei 24 CFU; chi ha l’abilitazione in altra classe o grado; i soggetti già inseriti precedentemente nelle graduatorie di istituto per la medesima classe di concorso;





					GPS sostegno:
	prima fascia: docenti specializzati su sostegno nel relativo grado;

	seconda fascia: soggetti privi della specializzazione che entro l’anno di riapertura delle graduatorie hanno maturato tre anni di servizio su posto di sostegno nel relativo grado e che abbiano o l’abilitazione o il titolo di accesso alla GPS di seconda fascia su quel grado di istruzione.





			

			N.B. È possibile scegliere una sola provincia per inserirsi nelle GPS quando viene inviata l’iscrizione su Istanze Online dal sito del MIUR.

			I gironi infernali: le graduatorie d’istituto (GI)

			Le graduatorie d’istituto sono quelle stilate dai singoli Istituti (scuole) per ogni classe di concorso, con tutti i nomi dei docenti che hanno scelto quella determinata scuola in fase di iscrizione alle GPS o dei docenti nelle GAE. Le GI vengono usate per le supplenze brevi (maternità, malattia…) e si suddividono in 3 fasce:

			
					prima fascia: è quella di cui fanno parte i docenti abilitati presenti nelle GAE (graduatorie a esaurimento);

					seconda fascia: è costituita da coloro che sono presenti nella GPS di prima fascia (docenti abilitati);

					terza fascia: è formata da coloro che sono presenti nella GPS di seconda fascia (docenti non abilitati).

			

			Ogni insegnante, all’interno della provincia prescelta, può indicare solo 20 scuole nelle quali concorrere per le supplenze brevi. L’appartenenza a una graduatoria non comporta l’esclusione alle altre: ad esempio chi è iscritto alle GPS rientra anche nelle graduatorie di istituto. Tutte le graduatorie si intersecano tra di loro, comportando una vera e propria confusione nel sistema di ingaggio degli insegnanti.

			

			I gironi invisibili: le graduatorie interne 

			Pensavate che avessi finito? Ahimè no, ma tranquilli, ci siamo quasi. 

			Le ultime graduatorie presenti nel sistema scolastico italiano sono le graduatorie interne, che vengono stilate dai dirigenti scolastici sulla base del numero di docenti presente nella propria scuola. Queste graduatorie servono per l’individuazione dei perdenti di posto in quella determinata scuola (in caso ci siano meno cattedre a disposizione), e vengono calcolate con un punteggio che tiene conto di: anzianità di servizio, esigenze di famiglia, titoli generali e, infine, in caso di parità, si tiene conto anche dell’età anagrafica. 

			La graduatoria interna viene predisposta annualmente per ogni classe di concorso e tipologia di posto presenti nell’organico scolastico.

			Assunzioni, mie care e beate

			In definitiva possiamo dire che le assunzioni dei docenti avvengono in due modalità:

			
					per le assunzioni a tempo indeterminato (docenti di ruolo) attraverso due graduatorie: graduatorie di merito dei concorsi per titoli ed esami e graduatorie a esaurimento, a ciascuna delle quali è destinato il 50% delle posizioni conferibile ogni anno;

					per il conferimento delle supplenze (docenti precari) si hanno: le graduatorie a esaurimento (solo per i contratti a tempo determinato di durata annuale o comunque fino al termine delle attività didattiche), le graduatorie provinciali per le supplenze annuali, dal 31 agosto fino al termine delle attività didattiche (30 giugno); le graduatorie di istituto per le supplenze “brevi” (maternità, malattia…), così come le MAD (messe a disposizione, di cui parleremo più avanti). 

			

		

	
		
			

		

	
		
		

	
		
		

	
		
			Scalare la vetta dell’Everest: come diventare insegnante 

			Ora la domanda vi sorgerà spontanea: come si fa a rientrare nelle graduatorie? Come si fa a diventare insegnante? Ogni giorno su Instagram mi arrivano decine e decine di messaggi dove tanti giovani mi chiedono delucidazioni sul mio percorso di studi. Ora aprite bene gli occhietti e prendete tanti appunti, perché qui sotto vi svelerò l’arcano. 

			Tenete a mente una cosa, però, se il vostro sogno è insegnare, raggiungere il ruolo è come scalare l’Everest. Ci sono varie altezze da raggiungere e difficoltà da superare prima di arrivare in cima. È  un percorso lento, difficile e faticoso, ma con una vista, a mio parere, spettacolare.

			Prima tappa: conseguire la laurea o le lauree

			A seconda del grado di istruzione in cui si vuole insegnare ci sono strade diverse da seguire:

			
					scuola dell’infanzia e primaria (asilo ed elementari): conseguire la laurea in Scienze della formazione primaria, un corso quinquennale magistrale a ciclo unico, comprensivo di tirocinio, al termine del quale avrete anche l’abilitazione all’insegnamento (per inserirsi in prima fascia) oppure (per i più vecchietti all’ascolto) il Diploma di Istituto Magistrale o di Scuola magistrale (in questo ultimo caso solo per la scuola dell’Infanzia) o Diploma di Liceo Socio-Psico-Pedagogico conseguiti entro l’anno scolastico 2001-2002;

					scuola secondaria (primo e secondo grado): conseguire una laurea triennale e una laurea magistrale, tenendo d’occhio i crediti (CFU) obbligatori nei settori scientifici disciplinari della propria classe di concorso. Rispetto alla scuola primaria e d’infanzia, un professore deve anche avere i 24 CFU propedeutici all’insegnamento, da conseguire al di fuori del proprio percorso di studi (o all’interno se il corso di studi li prevede). Neanche con i 24 CFU si entra in possesso dell’abilitazione, ma bisogna superare i concorsi del MIUR.

			

			Sono quasi sicura che già al secondo punto sulla scuola secondaria, qualcuno di voi si sarà perso, come Dante quando brancolava nel buio della Selva Oscura nel primo Canto della Divina Commedia. Perciò, ora, passo per passo, vi accompagnerò nell’oscurità, fino all’entrata dell’Inferno. 

			Mettiamo caso che io abbia appena finito le superiori e desideri nel mio futuro insegnare italiano, storia e geografia alle medie. Sarebbe opportuno che scegliessi una laurea triennale tra Lettere, Filosofia, Storia, Scienze dell’educazione e simili, dopodiché dovrei obbligatoriamente iscrivermi a una laurea magistrale tra Filologia moderna (LM-14), Linguistica (LM-39), Scienze Storiche (LM-89) e tante altre. Per sapere quali siano le magistrali da scegliere a seconda della materia e del grado di istruzione in cui io voglio insegnare, basta fare una piccola ricerca online. LM è l’acronimo di laurea magistrale, il numerino a fianco dipende dalla tipologia di corso che si segue. 
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			Se volete insegnare, prima di iscrivervi a qualsiasi laurea magistrale controllate la classe di laurea!

			Non bastano i corsi di laurea specifici per poter insegnare una determinata materia. Ritorniamo al nostro esempio e mettiamo il caso che io abbia ottenuto una laurea triennale in Lettere e una laurea magistrale in Filologia moderna. In questo caso potrei insegnare italiano, storia e geografia alle medie solo se, secondo le tabelle del MIUR, ho conseguito almeno 80 crediti nei SSD (settori scientifico disciplinari) L-FIL, L-LIN, M-GGR, L-ANT e M-STO di cui: 12 in L-FIL-LET/04, 12 L-FIL-LET/12, 12 in L-LIN/01, 12 in M-GGR/01, 12 tra L-ANT/02 o 03 insieme a M-STO/01 o 02 o 04. In parole spicce, ogni esame all’università appartiene a un settore scientifico disciplinare, denominato con le sigle che ho riportato qui sopra. Se si desidera insegnare una determinata materia si dovrà fare in modo di conseguire tutti i crediti decisi dal MIUR per la mia classe di laurea e superare gli esami con i settori scientifici disciplinari giusti. 

			In definitiva, io Beatrice Fumagalli per insegnare le discipline letterarie alla secondaria di primo grado dovrei avere alla fine dei cinque anni di università 80 crediti in esami particolari come letteratura italiana, storia, geografia, linguistica…

			Se andate sulla vostra carriera riuscirete a vedere tutti i settori scientifici disciplinari degli esami già sostenuti o quelli che avete messo in Piano.

			La valutazione del piano studi è leggermente complicata: le tabelle in cui controllare sono in continuo “ammodernamento”. Dopo l’ultima riforma (2017) che ha coinvolto le classi di concorso, sono state introdotte diverse novità, per semplificare l’assegnazione delle cattedre e per far fronte alla nascita dei nuovi licei musicali e coreutici. Il MIUR, con una serie di decreti, ha così accorpato alcune classi di concorso e ne ha introdotte nuove. 
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